La legge non impone a chi è stato danneggiato da un veicolo rimasto sconosciuto l’onere di presentare una querela (denuncia) contro ignoti, e di attendere l’esito negativo delle indagini, prima di agire nei confronti della compagnia assicurativa designata al risarcimento. 

La sentenza di merito

La famiglia di un motociclista travolto da un’auto non identificata agì in giudizio nei confronti di una compagnia assicurativa quale impresa designata per la liquidazione dei danni da risarcirsi ad opera del Fondo di garanzia per le vittime della strada (oggi Consap). 

La sentenza di merito stabilì che l’incidente era stato ritenuto non riconducibile al comportamento colposo di un veicolo non identificato in quanto gli attori non avevano provato di avere presentato una denuncia e che le indagini avevano avuto esito negativo.
La decisione

L’omessa denuncia, di per sé, non basta al giudice per escludere che il danno sia stato effettivamente causato da un veicolo non identificato. 

Allo stesso modo, ovviamente, la querela contro ignoti regolarmente effettuata non vale, da sola, a dimostrare la presenza di un pirata della strada sul luogo dell’incidente. 

Entrambe le evenienze vanno apprezzate caso per caso. 

Alla denuncia, o all’omessa denuncia, non è dunque possibile riconoscere alcuna efficacia probatoria automatica nel senso che l’incidente sia (o meno) senz’altro riconducibile alla fattispecie astratta di cui all’articolo 19, comma 1, lettera a) della legge 990/69 («sinistro cagionato da veicolo o natante non identificato»: danni alla persona da risarcire ad opera del fondo Consap). 

A decidere sarà il giudice di merito, con un prudente apprezzamento delle risultanze processuali, di cui dovrà dar conto nella motivazione.

